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nel giardino della residenza
dell’ambasciatore d’Italia
ma «non ci sono state violen-
ze nei confronti dell’amba-
sciatore né verso i carabinie-
ri. Hannoportato via tre auto-
mobili. La situazione è com-
pletamente sotto controllo»,
ha spiegato il ministro degli
Esteri Antonio Tajani. Ilmini-
stro, ha presieduto ieri una
riunione sulla situazione in
Siria con gli ambasciatori
d’Italia nei Paesi del Medio-
riente in stretto contatto con

l’ambasciatore a Damasco
Stefano Ravagnan, ringra-
ziandolo «per l’attività di assi-
stenza dei connazionali». La
situazione sembra tranquilla
ma le forze speciali e gli asset-
ti strategici della Difesa sono
comunque in allerta per
un’eventuale operazione di
esfiltrazione del personale
italiano.
A Damasco anche l’amba-

sciata iraniana è stata presa
d’assalto e prima del copri-
fuoco alcuni uffici statali so-
no stati saccheggiati mentre i
ribelli sparavano colpi di ka-
lashnikov in aria per festeg-
giare e l’imponente palazzo
residenziale di Assad, simbo-
lo del regime e della repres-
sione, veniva ufficialmente
espugnato con feste e cele-
brazioni per le strade. Inizia
una nuova era in Siria. Dove
porterà è ancora tutto da ve-
dere.

E adessocosaaccadrà inSiria? I tale-
bani siriani seguendo un copione
simile a quello dei cugini di Kabul,

con l’esercito governativo che si è sciol-
to come neve al sole, hanno conquista-
to Damasco. L’Emirato islamico si è
complimentato per primo con i ribelli
jihadisti di Hayat Tahrir al-Sham, che si
stanno presentando come «talebuoni»
agli occhi del mondo e ai timorosi cri-
stianidella Siria ridotti al lumicino. Stes-
so schemadiKabul ai tempidellaCapo-
retto afghana della Nato, ma poi abbia-
mo visto tornare il Medioevo islamico.
Il leader Abu Mohammed al Jolani,

ex di al Qaida, con 10 milioni di dollari
di taglia Usa sulla testa, ha addirittura

iniziato a usare il suo vero nome, Ah-
med al-Sharaa e non quello di batta-
glia, troppocompromesso con il terrori-
smo jihadista. Per la transizione avreb-
be mantenuto al suo posto il premier
siriano,MohammedGhazi al-Jalali,ma
è ovvio che si vede già come nuovo rais
siriano. Il primoministro è scortato, co-
meun«prigioniero», daun reparto scel-
todei ribelli.Oltre a scenedi giubilo per
la caduta del regime ci sono razzie e
saccheggi. Difficile che i vincitori si tra-
sformino in rispettosi democratici piut-
tosto che instaurare una specie di Calif-

fato siriano come avevano sempre so-
gnato in una dozzina d’anni di guerra
civile.
L’unicacertezza ècheci sonoduevin-

citori, acerrimi rivali, il neo sultano Er-
dogan e il premier ebraico Netanyahu.
LaTurchiahagià fatto saperechegaran-
tirà con i nuovi padroni di Damasco la
sicurezza del Paese. E il presidente, pa-
drino dei ribelli che hanno scalzato As-
sad, farà finalmente tornare in patria
gran parte dei tre milioni di rifugiati si-
riani, che cominciavano a pesare trop-
po anche in termini elettorali. Il primo
ministro israeliano ha cantato vittoria
parlando di svolta storica: dopo 50 anni
l’acerrimo nemico del regime familiare

degli Assad non esiste più. E soprattut-
to si è interrotto il corridoio sciita, che
dall’Iran via Irak e Siria arrivava fino al
Libano rifornendo l’arsenalediHezbol-
lah. I caccia con la stella diDavide han-
no bersagliato i Pasdaran e i suoi gian-
nizzeri in Siria con centinaia di raid
aprendo, di fatto, la strada all’offensiva
lampo dei ribelli. Adesso, però, Bibi ha
dovuto mandare rinforzi sul Golan oc-
cupando le posizioni abbandonate
dall’esercito sirianoper evitaredi trovar-
si di fronte le forze jihadiste. La strate-
gia del caos e del «divide et impera»

potrebbe rivelarsi, a lungo andare, un
boomerang. La disgregazione della Si-
ria è un pericolo concreto a cominciare
dal Nord Est del Paese, in mano ai cur-
di, che vorrebbero trattare con i vincito-
ri,masonoattaccati dall’Esercitonazio-
nale siriano. Una formazione alleata
dell’Hayat Tahrir al-Sham, composta
da turcomanni, armati e finanziati da
Ankara, che la usano in funzione anti
curda. Non solo: i ribelli hanno evitato,
per ora, di avanzarenella roccafortede-
gli alawiti di Assad a Latakia dove si ci
sono anche la base navale russa di Tar-
tus e quella aerea di Hmeimim. Al mo-
mento in stato di massima allerta, ma
Moscaha dichiarato si essere in contat-
tocon tutti edisponibile auna transizio-
ne pacifica. I russi hanno bombardato
inmanieramolto blanda l’avanzata dei
ribelli. Segnale di un probabile accordo
sotto banco fra Putin ed Erdogan per
mantenere almeno la strategica base
navale sul Mediterraneo ereditata
dall’Urss.
Un altro rischio è che se torneranno

gli oppositori del regime fuggiti in Euro-
pa all’inizio del conflitto potrebbero, in
senso inverso arrivare nuovi profughi
che non si trovano a loro agio con i «ta-
lebuoni». Solo nella prima settimana di
offensiva gli sfollati erano 230mila. Il
tempoci farà capire se la Siria diventerà
unPaesemoderno, senzaguerre, oppu-
re rifugio sicuro per estremisti salafiti e
terroristi, come l’Afghanistan, una mi-
na innescata nel cuore del Mediorien-
te.

D opo essere arrivato aDama-
sco, Abu Mohammed al Jo-
lani si è inginocchiato pro-

strandosi ad Allah in segno di rin-
graziamento. Le immagini hanno
fatto il giro del mondo e rappre-
sentano l’incipit del nuovo corso
siriano dopo la precipitosa fuga
di al Assad a Mosca. Al Jolani
(dall’arabo colui che viene dalle
Alture del Golan), leader di Hts,
acronimo di Hayat Tahrir al
Sham (Commissione per la libera-
zione della Siria) è una sorta di
trasformista della galassia jihadi-
sta. È unuomo che ha saputo ade-
guarsi alle varie stagioni dell’inte-
gralismo islamico. Un camaleon-
te che in virtù delle proprie abili-
tà è rimasto a galla, fino a pren-
dersi la Siria.

Nato nel 1982 a Riyadh, in Ara-
bia Saudita, dove suo padre lavo-
rava come ingegnere petrolifero,
tornò in Siria nel 1989, stabilendo-
si ad Al Kiswah, una manciata di
chilometri a Sud di Damasco. Nel
2003 si trasferì in Irak, per sposa-
re la causa di Al Qaida. Arrestato
nel 2006 e trattenuto per cinque
anni, diede vita alla cellula siria-
na qaidista, il Fronte al Nusra,
molto attivo a Idlib. A quel punto
decise di cambiare bandiera,
stringendo un’alleanza con Al Ba-
ghdadi, capo supremo dell’Isis, e
ricevendo finanziamenti e uomi-
ni.
Al Nusra era ritenuto uno dei

gruppimilitarmente più efficaci e
ideologicamente più estremi
dell’opposizione ad Assad. Nei

primi anni della guerra civile si-
riana, iniziata nel 2011, Al Jolani
e i suoi accoliti avevano infatti in
mente di creare uno stato basato
su una rigida interpretazione del-
la sharia. L’uomo del Golan ini-
ziò tuttavia a temere gli atteggia-

menti sempre più feroci e impre-
vedibili di Al Baghdadi, smarcan-
dosi dall’Isis e convertendoAl Nu-
sra in Hts, organizzazione, alme-
no sulla carta, meno radicale.
Una trasformazione dettata an-
che dal timore di essere bersaglio
dei bombardamenti Usa (che con-
sideravano Al Nusra un gruppo
terroristico) e della Russia (poi-
ché milizie di opposizione ad As-
sad). Nel 2016 l'esercito regolare
riconquistò Aleppo, e Al Jolani de-
cise di stabilire la sua roccaforte a
Idlib, costituendo una vera e pro-
pria enclave all'interno della Si-
ria, con tutte le funzioni di un go-
verno regionale (dalla riscossio-
ne delle tasse, alla gestione di sa-
nità e scuola). Contestualmente
cominciò anche un'operazione

di normalizzazione diplomatica
con le forze confinanti, partendo
dalla Turchia, e con i gruppi cur-
di che controllano parte del
Nord-Est del Paese.
Arriviamo così alla fine di no-

vembre, quando grazie all'appog-
gio incondizionato di Erdogan,
gli insorti sono usciti da Idlib per
dar vita all'operazione «Deterren-
za dell’aggressione», costringen-
do le truppe governative a una
ritirata precipitosa e mandando
in frantumi anni di conquiste mi-
litari ottenute grazie al sostegno
di Russia, Iran e da gruppi legati
a Hezbollah, indeboliti da Israele
nel recente conflitto di Gaza.
E adesso cosa accadrà? Al Jola-

ni ha spiegato che «indietro non
si torna». Si ritiene «un modera-
to», ha confermato la fiducia al
premier in carica Ghazi al Jalali, e
inizierà una fase di consultazioni
con Ankara. Il suo insediamento
preoccupa però l'Occidente e po-
trebbe sgretolare equilibri già di
per sé traballanti. Washington,
che è alleata di Erdogan, lo consi-
dera un terrorista: non a caso sul-
la sua testa pende una taglia da
10 milioni di dollari. Ma Guterres
(Onu) parla di «opportunità».
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Il futuro della Siria
e il rischio Kabul
Cristiani e curdi
finiscono sotto tiro
I jihadisti mostrano il volto moderato
Convivenza difficile tra gruppi diversi

di Luigi Guelpa

SULLA SUA TESTA UNA TAGLIA USA DA 10MILIONI

Al Jolani prova a travestirsi da moderato
Ma a Damasco ringrazia Allah in ginocchio
Il leader dei ribelli è un trasformista della galassia jihadista
Garantisce fiducia al premier in carica e consulterà Ankara

Rivoluzione
conclusa
Attaccata
la nostra
ambasciata

I primi a complimentarsi con i ribelli sono i talebani. Gli insorti
durante gli oltre 12 anni di guerra civile hanno sempre sognato
di instaurare un Califfato. Ora, a parole, appaiono più cauti
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